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Questa è un'opera di fantasia.

Luoghi, eventi e personaggi storici esistenti o esistiti sono da

considerarsi come invenzione letteraria. Là dove la realtà dei

fatti non appartiene alla libera divulgazione è da considerarsi

priva di ogni fondamento. Per quanto viene narrato se ne consiglia

la lettura ad un pubblico di soli adulti.











Edizione 2016




  

Prima Edizione






  



    




  






  



    




  






  



    




  






  



    




  






  



    




  






  



    




  






  



    




  






  



    




  






  



    




  






  



    




  






  



    




  






  



    




  






  



facebook.com/laleggeditutti/ 







                    

ISBN: 9788892660113


Youcanprint Self-Publishing












        

            

                

                

                    

                        L'inganno

                    


                    

                    

                        

                    


                    

                


                

                

                    

                    

 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 







  



    

Partii dalla certezza di non poterlo sapere.

  

  



    



      



        




      

    

  




                    

                


                

            


            

        




        

            

                

                

                    

                        Capitolo 1

                    


                    

                    

                        

                    


                    

                


                

                

                    

                    



  

Quando scrissi la lettera

non sapevo che le persone uscivano dai buchi neri, ovviamente non

potevo saperlo.




La letterina a Babbo Natale, mi divertiva chiamarla così, era a

tutti gli effetti una letterina di Natale. Era il dicembre del '99,

la scrissi con spontaneità, presentando in modo chiaro e senza

indecisioni quel che avevo in mente di fare.


Dopo quella telefonata in cui parlai con non so chi, e questo

non lo capii allora e neppure in seguito provai a scoprirlo visto

quel che accadde, mi incontrai con due energumeni che dovevano

essere dei servizi segreti anche se questo a me non lo dissero mai.

I modi di fare erano quelli e potevo verificarlo nonostante il loro

affermarsi di tutt'altra provenienza.


Mino e Nino, mi piace ricordarli così.


Parlava uno per volta e quel che diceva non era contestabile. Se

parlava Mino si faceva come diceva lui e Nino non metteva becco, se

parlava Nino si faceva come diceva lui e Mino non apriva bocca.

Erano come sincronizzati, ne vedevo due ma era come se fosse uno

soltanto e non è questo il fatto strano perchè colleghi lo erano di

certo, è che non avevano un briciolo di stupore nel dirmi quel che

si sarebbe fatto, non c'era un minimo di espressività nelle loro

espressioni, come se già lo sapessero, come se la mia idea

brillante e originale fosse invece già stata programmata da non si

sa chi e io fossi lì per rappresentarmi nel ruolo.


Sembrava stranissima come cosa, ma non lo era. Era così.


Mi stupii, certo è che mi stupii. I pensieri che destavano in me

stupore erano talmente sballati che sarebbe stato sciocco il

contrario. Ma dal pensarlo all'esser verità diventava enorme il

distacco, così non fosse stato non me ne sarei stupita.


Il mio nuovo millennio iniziò tra le mura di una stanza di uno

squallido appartamento allestito a laboratorio.


Erano stratosferiche le strumentazioni, sofisticate e semplici

nell'utilizzo, perfette al mio prendere posizione.


Ero in cima, sarebbe diventato tutto mio.


Non lo amavo mica.


Lo volevo ma non lo amavo. Non c'era traccia di amore in me.


Lo sapevo.


Mi ero voluta incastrare, cosa non avrei fatto per arricchirmi

smisuratamente. Mi stava bene anche il mentire a me stessa per il

resto della mia vita. Oppure avremmo raggiunto un accordo.


Lui non sapeva niente e ancora non avrebbe saputo niente per

qualche mese. In quei giorni imparai delle cose che neppure gli

scienziati più affermati sapevano e diventai esperta nell'imparare

il modo in cui avrei dovuto propormi a lui e alla sua

macchinazione.


Nei suoi panni avevo paura. Il pensare a quel che gli avremmo

fatto mi terrorizzava e mi caricava di adrenalina. Nessuna sarebbe

riuscita a fare una cosa del genere al mio posto, ero io il massimo

punto di centro.


Cosa avete in mente.


Cosa sapete che io non so.


Man mano che a lui venivano fatte credere cose affiorava in me

un insolito sospetto ed era indispensabile restare in attesa di un

riscontro a quel che la mia testa impazzita iniziava a supporre

potesse essere.


La doppia realtà, quel che mi fu raccontato e a cui mi convinsi

spontaneamente, diventava, via via che i giorni passavano, una

palese bugia scientifica la cui importanza era pari a zero.


Mi stavano prendendo per il culo.


E lui, che aveva iniziato a dare evidenti segni di squilibrio,

come lo avremmo gestito.


Sembrava ci fossero novità che non erano state previste, ma come

facevano ad avere già stilato una ben precisa previsione quando ero

io la novità geniale ad aver messo in moto la macchina

economica.


Mi stavano prendendo per il culo. Neppure era chiaro il ruolo di

lui, ti rendi conto. Da personaggio indiscusso poteva benissimo

essere al tempo stesso inutile pedina sacrificabile. Poteva non

esserci nulla di tutto quel che era il mio quadro mentale.


Iniziò a circolare l'ipotesi, con le implicite conseguenze, che

se lui fosse morto allora si sarebbe dovuto iniziare a fare un

qualcosa che neppure io saprei bene come definire. In sostanza mi

si metteva in discussione dal punto di vista dell'esistenza,

scoprii che sarei potuta sparire in un istante qualunque.


Lui anche lo scoprì. Lo scoprì fin prima di me e di certo meglio

di me. Non ne sapeva niente e quel poco che aveva cominciato ad

essergli fatto supporre gli aveva completato il complessivo

scenario. Lo sapeva già, mi voleva far credere questo, ma chi cazzo

era lui.


Le so ora queste cose, non di certo in quei mesi di svolta

epocale.


Ero sola.


Non avevo più nessuno. Non avevo mai avuto nessuno e pur

sapendolo diventava impetuosa la paura adesso.


Mi alleai, l'arma era sempre la stessa, il trucco medesimo.


Andai oltre.


Scappai da me stessa.


Iniziai a volteggiare.


Non c'era più spazio, era uno spazio sterminato.


Il programma del Big Bang.


Mi fu mostrato il codice sorgente, me lo fecero toccare con

mano.


Il punto di inizio, la matrice che si espande e che cresce.


Le istruzioni.


Le variabili.


I cicli.


Il punto di inizio e il punto di non termine.


Girava, lo vedevo con occhi estasiati e lo sentivo.


Il codice binario, l'esponente del due, che prosegue, avanti,

avanti, accrescendosi nel quantitativo, che è un crescere di peso

nel mutamento di forma.


Il codice cosmico.


La matrice inanimata.


Me lo disse lui, ed è questo che mi condusse al dubbio. Non un

dubbio di poco conto, non il dubbio di lui, questo no di certo, non

avevo più dubbi su quel che sarebbe stato di lui, il dubbio di me,

il dubbio di quel che ero.


Non gli credetti, per forza.


Mi sta mentendo, bastardo. Ne sono certa.


Ne ero certa.


Bastardo, mi stava mentendo.


La conferma, che tutto quel suo blaterare altro non era che

scaltra menzogna, mi fu data da colui che si spacciò come il

padrone del mondo e anch'egli me lo disse, per convincermi, sapendo

bene di mentirmi.


Il padrone del mondo lo era, nel suo assoluto esserci lo

era.


Gli fu concesso.


È il punto di fiducia che non gli fu amico.
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